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L’arrivo dei Normanni a Matera
di Franco Dell’Aquila

Per comprendere le dinamiche che portarono 
alla conquista normanna di Matera, è bene in-
trodurre la figura di un generale bizantino ri-
cordato in Sicilia per la sua abilità bellica e per 

la sua sensibilità religiosa, e al contrario in Puglia quale 
feroce tiranno: Giorgio Maniace.

Giorgio Maniace in Sicilia
Intorno al 1030 la Sicilia è musulmana, ed è contesa da 

due fazioni islamiche, da un lato l’imam fatimide del Cai-
ro e dall’altro la dinastia islamica dei kalbiti siciliani, che 
risultarono alla fine sconfitti. Allontanati dall’isola, ikal-
biti si recarono, con la speranza di essere aiutati, alla corte 
bizantina dell’imperatore Michele IV il Paflagone. Que-
sti ritenne conveniente preparare una campagna militare, 
cogliendo nella richiesta di aiuto dei kalbiti la possibilità 
di riesumare gli antichi progetti bizantini di riannessione 
dell’Italia. Michele IV mise al comando della spedizione 
bizantina suo fratello Stefano il Calafato e gli sottopose il 
generale Giorgio Maniace. L’esercito bizantino che salpò 
alla conquista della Sicilia musulmana era composito, es-
sendo formato dalle guardie reali bizantine, da vichinghi 
sotto il comando del futuro re Aroldo, da truppe longo-
barde inviate dal principe di Salerno, da truppe arruola-

te in Puglia (i cosiddetti konteratoi), e in ultimo, aspetto 
fondamentale per la nostra dissertazione, anche da un 
gruppo di Normanni comandati da Guglielmo Braccio di 
Ferro e Arduino. La spedizione partì da Costantinopoli 
nell’estate del 1038 con al comando il generale Giorgio 
Maniace. La missione bizantina si assestò, come testa di 
ponte, a Reggio Calabria e quindi, dopo pochi mesi, sbar-
cò in Sicilia, dove occupò Messina (fig. 1). Successiva-
mente la spedizione si diresse verso l’antica capitale dell’i-
sola, Siracusa, che resistette fino al 1040, prima di cadere 
nelle mani dei bizantini. Non a caso a Siracusa il nome 
del generale Maniace è collegato al castello, che ne porta 
il nome (fig. 2). Nonostante le continue vittorie conqui-
state sul campo, il morale dell’esercito era turbato per gli 
evidenti dissidi fra Giorgio Maniace e Stefano il Calafa-
to. Maniace sconfisse le truppe musulmane di ˁ Abd Allāh 
vicino Randazzo, ma Stefano lasciò scappare i saraceni. 
Nei pressi del luogo della battaglia venne fondato il Mo-
nastero Santa Maria di Maniace (fig. 4): l’antico cenobio 
si trova oggi nei pressi dell’omonimo paese di Maniace, 
ribattezzato così in un secondo tempo proprio in onore 
del generale bizantino. ˁAbd Allāh, pur sconfitto, riuscì a 
mettersi in salvo per un errore di strategia di Stefano, che 
si rifiutò d’affrontarlo. Questo episodio fu decisivo per la 

Fig. 1 - L’esercito bizantino, comandato da Giorgio Maniace, sbarca in Sicilia. Illustrazione della cronaca manoscritta di Giovanni Scilitze
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definitiva rottura fra Giorgio Maniace e Stefano, con il 
primo che aggredì violentemente il secondo in presenza 
di testimoni (fig. 3) tanto da indurre l’imperatore Miche-
le IV a richiamare il generale a Costantinopoli. 

Giorgio Maniace trafuga le reliquie di Santa Lucia
Maniace coprì il percorso dalla Sicilia verso Costan-

tinopoli prevalentemente via terra e non per mare in 
quanto Stefano era ammiraglio della flotta imperiale. 
Nel tentativo di ingraziarsi l’imperatore, prima della 
partenza Maniace prelevò a Siracusa le reliquie di Santa 
Lucia per portarle a Costantinopoli. In una tappa del 
trasferimento verso il porto di Otranto, di certo si fer-
marono a Massafra ove deposero provvisoriamente le 
reliquie in quella chiesa sita alle falde dell’altura sotto 
il castello, che da quel momento prese il nome della 
Santa (figg. 5a e 5b). Un’altra chiesa pugliese è legata, 
per tradizione, al passaggio delle reliquie della Santa da 
Siracusa a Costantinopoli: la chiesa rupestre divenuta 
poi santuario di S. Lucia a Erchie, posta lungo la strada 
che porta da Taranto a Otranto. Leone Marsicano sinte-
tizza bene quanto finora descritto: «nel 1038 Maniace 
viene inviato dall’imperatore di Costantinopoli con un 
esercito per debellare i saraceni in Sicilia con l’ausilio di 
truppe Pugliesi e Calabresi. Guaimario gli invia un aiuto 
nell’opera dei cavalieri normanni con Guglielmo, Dra-
gone e Umfredo figli di Tancredi d’Altavilla con trecento 
militi normanni. Presa una buona parte della Sicilia e 
presa Siracusa, Maniace fece prelevare dal mausoleo della 
santa vergine Lucia le sue preziose reliquie, le fece deporre 
in una teca d’argento e con molta reverenza le trasportò a 
Costantinopoli.» Contestualmente, sempre verso la fine 
dell’anno 1040, anche i Normanni si allontanarono dal-
la Sicilia. Rimane mitico un atto compiuto da uno di 
loro, quel Guglielmo figlio di Tancredi, soprannomina-
to Braccio di ferro, in quanto aveva ucciso con una sola 
mano l’emiro arabo durante la caduta di Siracusa. 

I Normanni contro i Bizantini
I gruppi normanni, in quanto erano stati intruppati 

nell’esercito bizantino al comando di Maniace nella lot-
ta contro i musulmani, avevano acquisito un consisten-
te bagaglio di informazioni sulle forze bizantine, il loro 

sistema di combattere e la loro organizzazione di potere. 
Arduino, che li aveva guidati in Sicilia insieme al Brac-
ciodiferro, cominciò a tessere alleanze con il principato 
di Salerno con l’obiettivo di occupare terre bizantine. 
Poco dopo, il 17 marzo del 1041, i Normanni si scon-
trarono con le truppe del catapano bizantino Michele 
Dukeianos nei pressi di Ascoli Satriano. La battaglia 
durò una giornata e vide trionfare i normanni. Seguì 
presto una seconda battaglia il 4 maggio 1041 a Monte-
maggiore, poco distante da Canne. La battaglia vedeva 
l’esercito bizantino ben numeroso contro l’esiguo nu-
mero dei normanni che giungevano a mille tra cavalieri 
e soldati, eppure vinsero nuovamente i normanni. Se-
gnaliamo come tra i greci risulta la morte del vescovo di 
Acerenza Stefano, di origini materane. Ancora il 7 set-
tembre vi fu un’altra battaglia nei pressi di Montepeloso 
(oggi Irsina) in cui si fronteggiarono le forze bizantine, 
formate da ben 18.000 uomini contro una compagine 
normanna e longobarda che non superava le 2.000 uni-
tà. Anche quest’ultima battaglia fu vinta dai normanni 
e fu preso prigioniero lo stesso catapano. Le sorti del 
Meridione stavano per cambiare per sempre. 

Matera passa ai Normanni
Dopo le eclatanti vittorie normanne, in molte città la 

popolazione si rivoltò contro i bizantini; alcune città, 
come Montepeloso, Venosa e Gravina, si diedero ai nor-
manni concludendo con loro accordi, e così fece anche 
Matera: «inierunt pactum cum ipsis Franchis Materien-
ses et Barenses, dum non esset qui est ex ipsorum manibus 
eos eriperet» (Annales Barenses a. 1042). I motivi per i 
quali Matera decise di scendere a patti con i normanni, 
svincolandosi dal dominio bizantino, non sono noti, 
ma possiamo dedurli. La morte di Stefano, vescovo di 
Acerenza, nella battaglia di Montemaggiore causò un 
forte trauma a Matera, sua città di origine e dove viveva 
la sua famiglia. Lo stesso trauma scosse anche altre fami-
glie materane, in quanto le sconfitte truppe “bizantine” 
agli ordini del vescovo Stefano provenivano proprio dal 
territorio di Matera. Per questo si deve ipotizzare che 
buona parte dei maggiorenti materani sconfitti nelle 
battaglie contro i normanni, preferirono sottoporsi al 
loro potere tramite un accordo al fine di evitare assedi, 
saccheggi ed altri danni di guerra. 

Giorgio Maniace punisce Matera
Per contrastare l’avanzata normanna l’imperatore 

bizantino richiamò in servizio il generale Giorgio Ma-
niace per organizzare una rapida controffensiva. Nell’a-
prile del 1042 Maniace sbarcò a Taranto ove si preparò 
a combattere l’avanzata normanna, e punire le città che 
con questi avevano stretto accordi. Matera era fra queste 
e Giorgio Maniace fu spietato. Negli Annali Baresi vi è 
annotato: «Maniace partì di notte da Bari per Matera, 
città colpevole di aver trattato con i normanni». Quindi, 

Fig. 2 - Siracusa, Castello di Maniace
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riporta il Gay: «Qui l›empio fece uccidere, davanti agli 
occhi dei materani, tutti gli uomini che aveva catturato 
nei campi e per ogni dove, i quali erano più di duecento».  
Subito dopo lo stesso trattamento fu riservato a Mono-
poli, ove parecchi abitanti furono impiccati e dei fan-
ciulli sotterrati vivi: in tutta la regione Maniace acquisì 
la fama del più abominevole tiranno, riporta l’Anonimo 
Barese nella sua Cronica. Nel frattempo a Costantino-
poli la basilissa Zoe si era risposata con Costantino Mo-
nomaco, il peggiore nemico di Maniace, il quale appro-
fittò dell’assenza di quest’ultimo per appropriarsi delle 
grandi proprietà in Asia del generale. Maniace decise 
di far ritorno immediato a Costantinopoli, marciando 
su Otranto per salpare e abbandonare il suolo italiano.  
Sbarcato quindi sulla costa opposta in compagnia delle 
sue truppe, in una battaglia presso Salonicco fu ferito 
mortalmente dall’esercito bizantino dell’imperatore. 
Costantino Monomaco aveva così sconfitto il suo più 
temibile nemico interno, ma la tragica fine di Gior-
gio Maniace comportò la graduale e definitiva perdita 
dell’Italia da parte dell’impero bizantino. Dopo le bat-
taglie del 1042 i normanni continuarono a combattere 
i greci inoltrandosi nel territorio pugliese sin quando 
nell’arco di trenta anni finirono di occupare tutte le cit-
tà, con la presa di Bari nel 1071 da parte di Roberto il 
Guiscardo ed infine di Trani nel 1073.

I Normanni padroni di Matera e del Sud Italia
Il possesso di ciascuno dei conti normanni, in questo 

periodo di occupazione, è da considerarsi come un al-
lodio, non un feudo. Per chiarirci: nel caso di un feudo 
si ottiene un bene o un territorio in concessione con 
una relazione di dipendenza verso un re o un imperato-
re, invece l’allodio implica il dominio totale con piena 

proprietà e completa disponibilità del territorio loro 
sottoposto, senza alcuna dipendenza nei riguardi di nes-
suno, neanche dei capi dei normanni come Guglielmo 
Bracciodiferro, Drogone o Umfredo (A. Rinaldi 2002; 
Freccia 1559; Janora 1901, p. 24-25). 

I materani, anche se si erano sottomessi ai normanni, 
mantennero un forte legame con i bizantini, lo si dedu-
ce da quanto riporta Lupo all’anno 1054: la morte del 
materano “Sicone protospata”, dove “protospata” indica 
un titolo onorifico bizantino. Il Gay (p. 470) a questo 
proposito vede l’uccisione del protospata Sicone nel 
complesso quadro della lotta normanna contro i greci. 
Lo stato allodiale dei possessi tenuti dai dominatori nor-
manni cambiò con il passaggio a Roberto il Guiscardo 
del titolo di Duca di Puglia dopo la morte di Umfredo, 
avvenuta nel 1059-1060. Roberto, in forza del suo tito-
lo, intendeva imporre la sua supremazia sugli altri conti 
normanni, trasformandoli in suoi feudatari e inducendoli 
alla rivolta specie nel 1064 quando i conti, spinti da am-

Fig. 4 - Monastero di S. Maria di Maniace

Fig. 3 - Maniace rimprovera Stefano. Illustrazione della cronaca manoscritta di Giovanni Scilitze



24 MATHERA

bizioni di potere, rivendicavano autonomia nei confronti 
del Duca. Risulta significativo per noi come Chalandon 
(p. 182) faccia iniziare la suddetta rivolta dei Conti del 
1064 contro il Duca Roberto il Guiscardo proprio con 
la presa di Matera da parte dei suoi nipoti, i fratelli Ro-
berto di Montescaglioso e Goffredo conte di Conversa-
no. Roberto difatti prese Matera nel mese di aprile del 
1064 (Lupo; Chalandon, p. 180; Cuozzo 1985, p.285.) 
Il Duca Roberto Guiscardo perdonò i nipoti Roberto e 
Goffredo, e addirittura confermò tutti i loro possedimen-
ti, ma come suoi feudatari. Lupo Protospata, ben infor-
mato su quanto avveniva a Matera, ricorda che nel 1079 
ci fu una epidemia nella città. Il 26 luglio del 1080 morì 
Roberto di Montescaglioso (Lupo; Volpe, p.110-112). 
Goffredo gli successe nel possesso di Matera a partire dal 
14 di agosto dello stesso anno. Del periodo delle prime 
conquiste anche i cronisti danno poche notizie su Goffre-
do, e spesso vaghe e contrastanti, ma sappiamo che il neo 
Signore di Matera stabilì in Conversano la sua residenza, 
come possiamo dedurre dal numero di documenti emessi 
a Conversano e dalla dizione apposta sui documenti per 
indicarlo e differenziarlo dagli omonimi. Lo Chalandon 
considera Goffredo uno dei più potenti signori dell’Italia 
del Sud, possedendo Conversano, Polignano, Monopo-
li, Montepeloso, Brindisi e Nardò (Chalandon, p.179) e 
ancora Matera e Satriano di Lucania (Dell’Aquila 2005, 
p. 28, p. 129).

La presunta diocesi di Matera
Rimane ancora oscura la situazione delle diocesi di Mon-

tepeloso e quella “effimera” di Matera (Falkenauser 1966; 
Jahn 1989). La mancanza di notizie e di documenti, anzi 

la presenza di diversi documenti ritenuti falsi ha creato una 
notevole confusione a cui si sono aggiunte a volte rivendi-
cazioni campanilistiche, come nel caso di Matera. 

Per Montepeloso si ricorda nel 1059 la deposizione 
del vescovo in quanto simoniaco (Kehr, p. 477 n. 1). Il 
Papa Nicola II invita l’arcivescovo Godino di Acerenza 
e l’arcivescovo Arnulfo di Cosenza a provvedere all’e-
lezione di un nuovo unico vescovo per Montepeloso 
e Tricarico (Kehr 1962, p. 477 n. 2). Lo stesso Papa 
conferma, successivamente l’elezione di Arnaldo qua-
le vescovo di Montepeloso e Tricarico nel 1060 (Kehr, 
p. 478 n. 3). Segue un periodo di cui non conosciamo 
nulla del vescovato. Solo nel 1123 abbiamo una bolla 
papale di Callisto II inviata a Leone vescovo di Mon-
tepeloso, eletto dal popolo e dal clero della città, dopo 
una petizione da loro fatta al fine di ottenere una guida 
per la propria chiesa di Montepeloso (Kehr, p. 478 n 5). 

Per Matera sono noti due documenti provenienti 
dal monastero benedettino dell’Arcangelo Michele di 
Montescaglioso, uno del 1062 e l’altro del 1082 in cui 
viene segnalata la presenza del vescovo di Matera: pri-
ma Giovanni e nel secondo Benedetto. Ma entrambi i 
documenti vengono ritenuti falsi, proprio perché non 
viene riconosciuta la presenza di un Vescovo a Matera. 
Di certo qualcosa successe tra il 1082 e il 1092 quando 
il Papa Urbano II si fermò a Matera e in tale circostanza 
non si fa cenno di un vescovo materano. La tradizione 
locale, riportata dal Verricelli, cerca di spiegare tale lacu-
na con la presunta uccisione di un vescovo e la successi-
va condanna nei confronti dei materani di non avere un 
nuovo vescovo per cento anni. Questa tradizione locale 
cercò di giustificare il motivo per cui la funzione di ve-
scovo di Matera fosse ricoperta da Arnaldo, arcivescovo 
di Acerenza all’epoca di questi eventi.

Il 16 maggio del 1082 il conte Goffredo di Conver-
sano, signore di Matera, rilascia un atto di esenzione a 
favore della chiesa di S. Eustachio di Matera, costruita 
dall’abbate Stefano e consacrata dall’arcivescovo Ar-
naldo di Acerenza con il vescovo Benedetto di Matera 
(Gattini Giovan Battista, ms. Collectio Privilegiorum 
concessorum coenobi Benedectinis I.R.D. Raymundo 
Ungaro a P.D. Ioanne Baptista Gattini A.D.I. MDCC-
CII dicata, f. 19t. Arch. Museo Ridola Matera; Gattini, 
p. 221; app. 11). Questa consacrazione è ricordata anche 
da Lupo. Sempre il Lupo ricorda la morte nell’ottobre 
del 1093 dell’abbatessa del monastero di S. Benedetto 
Eugenia e, poco dopo, dell’arrivo a Matera del Papa Ur-
bano con tutto il suo seguito e venne ospitato nel mo-
nastero di S. Eustachio. Lupo riporta la data della mor-
te del conte Goffredo nel mese di settembre del 1101. 
Tenuto conto che Lupo segue il calendario bizantino 
consegue che l’anno della morte di Goffredo è il 1100. 
I suoi possedimenti Matera e Montepeloso toccarono a 
suo figlio Alessandro. Di Alessandro signore di Matera 
parleremo in un prossimo numero di questa rivista.

Fig. 5a - Immagine della chiesa altomedievale di S. Lucia a Massafra
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